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LA DOMANDA

Sulla base di quanto esposto, nasce spontanea la seguente domanda:

“Come può un uomo che ha creduto in Gesù, dopo essere stato liberato dalla
potestà delle tenebre e portato nel Regno di Cristo, allo stesso tempo rimanere
sotto il potere del diavolo, sotto la maledizione generazionale?”.

Noi crediamo, e perciò lo predichiamo, che quando un uomo crede e
riceve Cristo è liberato dal potere del diavolo. Ecco in cosa consiste la salvezza
dei cristiani nati di nuovo.

Dunque, chiunque si trovi, anche minimamente, sotto il potere del diavolo e dei suoi demoni, in qualunque
area della sua vita, non è stato ancora salvato.

Perciò, piuttosto che cercare, spulciando fra gli antenati, qualche peccatore cattivo che crediamo possa giustificare
la nostra coscienza ed il nostro comportamento agli occhi di Dio, dovremmo ravvederci.

L’INIQUITÀ

Il fulcro principale della dottrina delle maledizioni generazionali è incentrato sulla parola INIQUITÀ.

Secondo i suoi fautori, questa parola è un riferimento a peccati gravi la cui radice permane anche dopo la
conversione.

Le iniquità sono legami ereditati dagli antenati.  Cosicché i cristiani, anche dopo la conversione, possono
essere ancora legati a queste iniquità altrui e possono uscirne solo quando tutti i legami vengono spezzati.

Qual è il metodo per spezzare questi legami tanto antichi e radicati? Scoprirli e romperli, per mezzo della
ripetizione di preghiere prescritte e stabilite a tale proposito, ad esempio:

 “Io annullo tutta l’opera demoniaca che mi è stata trasmessa dai miei avi…”.
“Io rinuncio a tutta l’assegnazione satanica che è diretta sulla mia vita,
 e cancello tutta la maledizione che satana e i suoi demoni hanno posto su di me…”.
“Io rifiuto tutti gli altri sacrifici di sangue da cui satana ha reclamato la proprietà su di me”.

Che fine ha fatto, allora, la radice che ha portato alla conversione, avendo fede in quel “…sangue di Gesù,
suo Figlio,” che “ci purifica da ogni peccato”? (1Giovanni 1:7).

Attenzione: vi è assoluto contrasto con la Parola di Dio, se permangono radici d’iniquità dopo la conversione.

1Giovanni 1:7, infatti, si apre con “Ma se camminiamo nella luce, com'Egli è nella luce”.

Un vero cristiano nato di nuovo, quindi, deve porsi continuamente la domanda: “sto camminando nella
Luce, o si stanno fulminando, ad una ad una, le lampadine della mia vita e non vedo più bene dov’è la Via
da seguire?”.

PERDONO

Secondo tale dottrina praticare il perdono è un sistema per sanare i ricordi.

Per mezzo di questo metodo si cerca di rivivere tutte le esperienze negative passate, quelle che hanno causato
qualche risentimento, onde poterle superare.

La dottrina delle maledizioni generazionali sostiene che i demoni entrano in chi non perdona. In alcuni casi,
per essere liberati, bisogna ricorrere all’esorcismo e alla guerra spirituale.
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Praticare il perdono, quindi, è una specie di cura per le cattiverie ricevute, come in quelle terapie di gruppo
per depressi dove ognuno parla dei suoi guai per rimuoverli.

Alcune teorie psichiatriche, infatti, insegnano che per esorcizzare una negatività bisogna parlarne, metterla
fuori di sé stessi, se poi la negatività nasce da qualcosa che qualcuno ci ha fatto, allora perdonare questo qualcuno
è il primo passo verso il proprio benessere psicologico.

Il mondo, purtroppo, è pieno di terapisti che vendono il loro sapere, illudendo le persone che potranno poi
stare bene con sé stesse, seguendo le loro cure.

Per un vero cristiano nato di nuovo, il perdono non può essere una terapia. È ben altro, sia esso praticato o
ricevuto.

COS’È LA MALEDIZIONE?

Il primo ad esprimere una maledizione fu Dio, quando maledisse il serpente – satana – e la terra, a causa del
peccato di Adamo ed Eva.

Nella legge, Dio stabilì una lunga lista di maledizioni come conseguenza del peccato. Alcune di esse hanno
carattere temporaneo, altre, invece, eterno.

COS’È L’INIQUITÀ?

Iniquità è una parola che Dio usa per riferirsi alla trasgressione della Sua legge. Spesso, iniquità si muove
a braccetto con idolatria e ad essa vengono correlati i termini: peccato, trasgressione, prevaricazione.

COSA SIGNIFICA PUNIRE L’INIQUITÀ?

Riprendiamo, a modo d’esempio, gli stessi versetti citati prima:

  “Non ti prostrerai davanti a loro e non le servirai, perché Io, l'Eterno, il tuo DIO, sono un Dio geloso
che punisce l'iniquità dei padri sui figli fino alla terza e alla quarta generazione di quelli che mi odiano”
(Esodo 20:5).

“…che conserva la sua bontà fino alla millesima generazione, che perdona l'iniquità, la trasgressione e
il peccato ma non terrà il colpevole per innocente; che punisce l'iniquità dei padri sopra i figli e sopra i figli
dei figli, fino alla terza e alla quarta generazione!” (Esodo 34:7).

I promotori della dottrina delle maledizioni generazionali vogliono farci credere che la frase “…punisco
l’iniquità dei padri sui figli…” significhi, in qualche maniera, che l’iniquità dei padri è passata in eredità o è
trasferita ai figli.

In altri versi della Bibbia, Dio dichiara che la maledizione colpirà chi infrange la legge e che la maledizione
non è legata solo al peccato e all’iniquità, bensì alla disubbidienza della legge e, secondo il testo, è applicabile solo
a chi infrange la legge, non dice che è ereditaria.

Leggiamo in Deteuronomio 27:14-26: “14 I Leviti parleranno e diranno ad alta voce a tutti gli uomini
d'Israele: 15 Maledetto l'uomo che fa un'immagine scolpita o di metallo fuso, cosa abominevole per l'Eterno, opera
delle mani di un artigiano, e la pone in luogo segreto. E tutto il popolo risponderà e dirà: Amen! 16 Maledetto chi
disprezza suo padre o sua madre! E tutto il popolo dirà: Amen! 17 Maledetto chi sposta i confini del vicino! E tutto
il popolo dirà: Amen! 18 Maledetto chi fa smarrire al cieco il suo cammino! E tutto il popolo dirà: Amen! 19
Maledetto chi lede il diritto dello straniero, dell'orfano e della vedova! E tutto il popolo dirà: Amen! 20 Maledetto
chi si corica con la moglie di suo padre, perché ha sollevato il lembo della coperta di suo padre! E tutto il popolo dirà:
Amen! 21 Maledetto chi si corica con qualsiasi bestia! E tutto il popolo dirà: Amen! 22 Maledetto chi si corica con
la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre! E tutto il popolo dirà: Amen!
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23 Maledetto chi si corica con sua suocera! E tutto il popolo dirà: Amen! 24 Maledetto chi uccide il suo prossimo
in segreto! E tutto il popolo dirà: Amen! 25 Maledetto chi accetta un regalo per colpire a morte un innocente! E tutto
il popolo dirà: Amen! 26 Maledetto chi non si attiene alle parole di questa legge, per metterle in pratica! E tutto il
popolo dirà: Amen!”.

Punire l’iniquità non significa che il peccato sarà trasferito di generazione in generazione, ma che il castigo
o la conseguenza del peccato saranno trasferiti di generazione in generazione “…di quelli che mi odiano…”
(Esodo 20:5), cioè a coloro che continuano a stare lontani da Dio.

È necessario chiarire che il comportamento dei genitori ha enorme influenza sui figli, per questo la Bibbia
ordina di “ammaestrare i nostri figli sulla via da seguire…” (Proverbi 22:6a).

Senza dubbio, dunque, l’esempio buono o cattivo dei genitori influenza i figli, ma ciò è molto lontano dal
significare che i peccati e i demoni si trasferiscono per via genetica e riproduttiva.

Un altro errore che la dottrina delle maledizioni generazionali commette, il più grave, è quello di trasferire la
sovranità di Dio a satana. Errore palesato da preghiere tipo: “Io annullo tutte le manifestazioni che satana e i suoi
demoni hanno posto su di me”. Non è satana che ha il controllo e maledice, ma è Dio che lo fa!

Dio ha il controllo anche delle azioni dei
nemici dei suoi figliuoli!

Ne è un esempio il caso di Balak, il quale
chiedeva a Balaam di maledire il popolo di Dio.
Balaam, per tre volte, invece di maledizioni,
pronunciò benedizioni.

“E Dio disse a Balaam: Tu non andrai con loro,
non maledirai quel popolo, perché esso è benedetto”
(Numeri 22:12).

“8 Come posso maledire colui che Dio non
ha maledetto? Come posso accusare colui che l'Eterno
non ha accusato? 9 Io lo vedo dalla cima delle rupi
e lo contemplo dalle alture; ecco, è un popolo che
dimora solo e non è annoverato fra le nazioni. 10
Chi può calcolare la polvere di Giacobbe o contare
il quarto d'Israele? Possa io morire della morte dei
giusti e possa la mia fine essere come la loro! 11 Allora
Balak disse a Balaam: Che mi hai fatto? Ti ho
preso per maledire i miei nemici, invece tu li hai
grandemente benedetti. 12 Ma egli rispose e disse:
Non devo io farmi premura di dire ciò che l'Eterno
mi mette in bocca?”  (Numeri 23:8-12).

Past. Antonio Romeo

Nel prossimo numero riprenderemo con la terza
parte dello studio.



unedì 24 marzo c’è stato un culto particolare
che ha visto la partecipazione dei bambini e
giovani insieme. Il tema della giornata era IO

SO IN CHI HO CREDUTO, accompagnato da quello
della forma-
zione del di-
scepolato in un
giovane.
giorni in cui
tutto il mondo
festeggiava la
Pasqua e par-
lava di pace,
anche se non
sa dove tro-
varla, i bam-

bini della scuola domenicale hanno realizzato una
scenetta dove appunto il tema centrale era la pace,
dichiarando tutti insieme che “solo Gesù è il Principe
di pace”.

In seguito c’è stata la proiezione di  una scena tratta
dal film “I 300”  nella quale veniva messo in risalto la
formazione di un giovane per essere un ottimo guerriero
al servizio di Sparta e di come ha dovuto sopportare
sofferenze per diventarlo. Proprio da qui alcuni giovani
hanno preso spunto per spiegare, attraverso una rappre-
sentazione e il racconto di esperienze personali, che cosa
significa in termini pratici “fare la gavetta”e di quanti
sacrifici bisogna fare per raggiungere un traguardo.
Infine gli interventi dei pastori Antonio e Renato Romeo
hanno spiegato che cosa ha significato per loro la crescita
nel ministerio e in che modo sono arrivati fino ad oggi.
La giornata si è poi conclusa con un agape fraterna.

Serena Di Domenico
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18 Se il mondo vi odia, sappiate che ha odiato me prima di voi. 19 Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è
suo; ma poiché non siete del mondo, ma io vi ho scelto dal mondo, perciò il mondo vi odia. 20 Ricordatevi della parola
che vi ho detto: "Il servo non è più grande del suo padrone". Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi;
se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. 21 Tutte queste cose ve le faranno a causa del mio
nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 22 Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero
colpa; ma ora non hanno alcuna scusa per il loro peccato. 23 Chi odia me, odia anche il Padre mio. 24 Se non avessi
fatto in mezzo a loro le opere che nessun altro ha fatto, non avrebbero colpa; ora invece le hanno viste, e hanno odiato
me e il Padre mio. 25 Ma questo è accaduto affinché si adempisse la parola scritta nella loro legge: "Mi hanno odiato
senza motivo". 26 Ma quando verrà il Consolatore, che vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre
mio, egli testimonierà di me. 27 E anche voi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio».

Giov. 15:18-27

’è uno stile di vita nella società che si diletta
nell’anticonformismo. La classe di individui
che lo sostiene, esprime un modo di vivere

che si differenzia nettamente da quello comune. I motivi
che spingono queste persone a manifestare questo “status
quo”, benché siano di diversa natura, convengono tutti
verso il “capriccio” e lo “sfizio” di porsi controcorrente.
Molti dicono che sia anche una moda, meglio conosciuta
oggi col termine “tendenza”. Ovviamente gli anticon-
formisti attirano l’attenzione delle masse, quelle del
“senso comune delle cose” le quali esprimono il loro
parere che può essere negativo o positivo.

Prendendo spunto da queste considerazioni, come
cristiani ci poniamo una domanda: “il Cristianesimo
biblico è anch’esso anticonformista e controcorren-
te?”. La risposta non può venirci che dalla lettura attenta
delle Sacre Scritture. Leggiamo il testo di Giovanni
15.18-27.

Gesù sta parlando ai discepoli intorno al rapporto
intimo che si instaura fra Lui e loro. Nel suo discorso
vengono illustrati degli esempi di relazione come quelli
del tralcio legato alla vite che è conseguenza della
produzione di rigogliosi grappoli d’uva, come la dimora
che consente ai suoi abitanti di realizzare ed esprimere
il calore dell’intimità familiare così preziosa per genitori
e figli. Infine, il Maestro mette in evidenza quello che
si può considerare l’apice delle relazioni: mettere la
propria vita per gli amici!

Sublime è la sua dichiarazione che sancisce la pro-
fondità del Suo rapporto con chi lo segue: non Suoi
servi ma Suoi amici.

Giungiamo così ai versi relativi al soggetto della
nostra meditazione i quali definiscono che la conseguenza
logica e diretta di chi vive una intima relazione col
Signore, manifestando uno stile di vita non conforme
alle regole di una società peccaminosa sotto il dominio
di satana, è quella di attirarsi l’odio addosso. La realtà
che emerge da questa analisi è la seguente: il Cristiane-
simo biblico è anticonformista e controcorrente nei
riguardi di modelli mondani ed i motivi che determinano
questa contrarietà non sono certamente dovuti ne ai
“capricci” e ne alle “tendenze” della fede cristiana ma
piuttosto ad un fatto che potremmo definire di natura
“genetica”.

Infatti, per l’effetto miracoloso della salvezza per
grazia operata da Gesù per chiunque crede in Lui, nel
credere si manifesta la “nuova nascita” che sancisce
l’inizio di una vita non più sotto il potere del peccato.

La conseguenza di questo evento soprannaturale
produce nel crescere il desiderio di non volere più
l’amicizia del mondo, dei suoi stili e delle sue filosofie
di vita.

La nuova creature in Cristo rompe completamente
col passato è vive in novità di vita!

Diventa un fatto “normale” per i discepoli di Gesù
essere anticonformisti e andare controcorrente.

Questo cambiamento è qualcosa di potente e diventa
una realtà dai fondamenti indiscutibili.

I cristiani si identificano perfettamente con il cristia-
nesimo delle Sacre Scritture segnando una netta distin-
zione della loro vita e quella del mondo.
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È talmente significativo questo fatto che se in Cri-
stianesimo va in crisi, i motivi non vanno tanto ricercati
nella mancanza di conversazioni o di miracoli nel seno
del popolo di Dio (che pure sono importanti) ma
piuttosto dalla diminuzione delle distanze che sepa-
rano la chiesa e i credenti dal mondo e dai suoi stili
di vita!

Ovviamente il mondo non se ne sta a guardare ed
attacca i Cristiani. Tre malesseri sociali stanno minac-
ciando la relazione di Gesù con i Suoi.
• Gli attentati all’istituto basato sulla famiglia.
• Gli “orientamenti sessuali” (omosessualità, tran-

sessualità, bisessualità, lesbicismo e pedofilia).
• La disonestà.

L’ISTITUTO BASATO SULLA FAMIGLIA
Da sempre questa istituzione e stata giustamente

considerata fulcro della società e da sempre satana l’ha
lottata con il divorzio e l’adulterio. In questi ultimi
tempi lo sta facendo con la con-
vivenza e le unioni di fatto. La
società ha accolto a braccia
aperte questi stili di vita anti-
biblici. La chiesa, ora più che
mai deve andare contro cor-
rente. Il problema e che anche
fra i cristiani si sta verificando
questo dramma.

Urge un ravvedimento, un ritorno
potente e radicale alla fede della Scrittura, allo stile di
vita regolare dei cristiani.

Il matrimonio e la famiglia sono valori al di sopra
del tempo e delle circostanze.

La chiesa deve rispondere alla sfida del mondo, un
mondo che la odia.

GLI “ORIENTAMENTI SESSUALI”
(omosessualità, transessualità, bisessualità,

lesbicismo e pedofilia).
In ogni epoca si sono verificate queste insane bramosie

carnali chiaramente condannate dalla Scrittura. C’e in
ritorno imperioso nel nostro tempo, di queste tendenze
contro nature che si stanno diffondendo in ogni strato
sociale. Si vuole affermare a tutti i costi la culture della

“condizione congenita della diversità dell’orien-
tamento sessuale” che invece

non trova nemmeno il
supporto medico scien-

tifico. Di contro la
chiesa ha ottenuto
numerose vittorie nella
liberazione di tanti
poveri schiavi di queste
pratiche peccaminosi

che sono ritornati ad
essere “normali” nella

potenza del sangue di Gesù!
La chiesa possiede la risposta è

anticonformista e controcorrente.

LA DISONESTÀ
per natura l’uomo è un orgoglioso, un altero, un

egoista. Queste opere della carne fanno di lui un disonesto
capace di mentire, di tradire, di fuggire la verità.

Solo la Grazia di Dio può riportare l’uomo sul
sentiero dell’onestà e della trasparenze. Il Cristianesimo
è la fede degli uomini onesti, che non vogliono e non
hanno niente da nascondere; che fanno sempre il proprio
dovere diventando dei veri 
cittadini modello in tutte 
le sfere della vita.

Lo Spirito di Dio
lancia un appello alla
chiesa invitando i
suoi membri all’one-
stà  nel l ’ impren-
ditoria, nella mano-
valanza, nel compiere
il proprio dovere con
tutti, perché la relazione 
di amicizia col Signore non è 
compatibile con una disonestà nei rapporti col prossimo,
quanto più coi propri fratelli.

Chiediamo al Signore di visitarci col Suo Spirito
affinché possiamo manifestare un Cristianesimo biblico
che, in un mondo corrotto è, e sarà sempre, anticonfor-
mista e controcorrente. Amen.

Past. Renato Romeo
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embra esistere un’intesa
particolare tra gli adole-
scenti e le tecnologie in-

formatiche. Le motivazioni di questo
speciale feeling sono profonde, e
non si riducono al fatto che molti
degli attuali teen-agers sono nati e
cresciuti con un computer in casa,
il quale è divenuto ormai per loro
uno strumento familiare e irrinun-
ciabile, come lo erano il telefono e
la televisione per i loro genitori.  Tra
i navigatori di età compresa fra i 14
e i 17 anni, gran parte usa Internet
per reperire informazioni, soprattut-
to per motivi di studio; per spedire
o ricevere e-mail, per ascoltare o
scaricare musica, per giocare, e per
chattare.

Ma che cosa trovano i giovani
in Internet, che gli altri media non
offrono?

Molti apprezzano la rapidità della
Rete, la possibilità di ottenere ciò
che si vuole quando lo si vuole.

La chat risponde al bisogno di
comunicare, conoscere ed esprimersi,
all’esigenza di sentirsi parte di

un gruppo. In chat ci si identifica
tramite un nick name, uno pseudo-
nimo che, pur rivelando qualcosa di
sé consente anche di mantenere un
certo anonimato, e magari di costru-
irsi maschere fittizie.

La possibilità di anonimato spin-
ge alla disinibizione e all’abbas-
samento del normale “imbarazzo
sociale”.

Se l’esperienza della Rete è, per
certi versi, simile al gioco, i principali
pericoli nascono quando si perdono
il controllo e la consapevolezza del
gioco, e i confini tra realtà e finzione
si fanno indistinti.

QUANDO SI RISCHIA DI
AFFOGARE: ALCUNI PERICO-
LI  LEGATI ALLA

NAVIGAZIONE.
 Lunghe permanenze davanti allo

schermo possono causare problemi
per la salute fisica: la colonna verte-
brale rischia di soffrire quando si
rimane troppo a lungo seduti, e
l’assenza di movimento può causare
mal di testa, stanchezza o mal di
schiena. Possono insorgere problemi
circolatori o visivi, come l’astenopia
(sindrome da fatica visiva).

Non esistono solamente conse-
guenze di tipo fisico, infatti non
possiamo sottovalutare i rischi psi-
cologici che un uso eccessivo o di-
storto della Rete può comportare.

Psichiatri e psicologi sono arrivati
a parlare di “Internet Related
Psychopatology”, una vera e propria
malattia da abuso di computer e di
telematica.

I disturbi da abuso possono ma-
nifestarsi come eccessivo coinvolgi-
mento di tipo ritualistico con il com-
puter e le sue applicazioni, relazione
di tipo ossessivo-compulsivo con le
esperienze e le realtà virtuali, senso
di onnipotenza legato alla convin-
zione di avere il controllo totale del
mezzo, apatia di fronte alle difficoltà
della vita quotidiana, tendenza fobica
di rifiuto nei confronti della vita
sociale, tendenza a sovrapporre e
sostituire sempre più i rapporti reali
con rapporti virtuali o immaginari,
difficoltà a comunicare con sistemi
diversi da quelli offerti da Internet,
sensazione di inadeguatezza nei rap-
porti faccia a faccia con le persone,
perdita del contatto con la realtà,
indebolimento progressivo dei con-
fini dell’Io e sostituzione dell’identità
personale con una nuova identità
virtuale, sensazione di essere irreale
o di vivere completamente identifi-
cato nel cyberspazio.

Si parla in questi casi di “nuove
dipendenze”: forme che, pur non
prevedendo l’uso di alcuna sostanza
chimica ma l’esercizio di un’attività
lecita, come è appunto l’uso di In-
ternet, provocano situazioni di di-
pendenza psicologica con una sinto-
mato log ia  s imi le  a  que l l a
riscontrabile in soggetti dipendenti
da sostanze psicoattive.
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Gli adolescenti poi, proprio per-
ché ancora coinvolti nel processo di
costruzione della propria identità,
sono non soltanto particolarmente
attratti dalla possibilità di sperimen-
tare il mondo virtuale, ma anche
particolarmente fragili e vulnerabili
di fronte ad esso.

Nei casi più gravi (e più rari),
poi, si può verificare, a causa di un
abuso sistematico, la “Trance Disso-
ciativa da Videoterminale”, una con-
dizione involontaria di trance con
alterazione dello stato di coscienza e
perdita del senso abituale dell’identità
personale, che può essere sostituita
o meno da un’identità alternativa
che influenza quella abituale. 

Vi sono poi forme di
dipendenza legate più
strettamente alle chat,
come la Cyber Re-
lationship Addiction
(dipendenza da cy-
ber-relazioni), una
vera e propria “Chat
mania”: essa interessa
infatti tutti quegli
individui che privile-
giano le relazioni on line,
escludendo progressivamente
i rapporti interpersonali della vita
reale, e lo strumento che agevola
maggiormente la diffusione di tale
disturbo è proprio la chat. In chat è
possibile raggiungere, nell’arco di
pochi scambi di battute, relazioni
intense ed intime, ed instaurare for-
me consolatorie di comunicazione:
ci si può sfogare e parlare dei propri
problemi, ci si sente un altro (o
un’altra), generalmente molto mi-
gliore.

Uno dei pericoli maggiori delle
chat è che queste possono esercitare
un’influenza molto forte e destabiliz-
zare le relazioni esistenti. Chi ha

rapporti interpersonali insoddisfa-
centi nella vita reale, ma trova in
chat riscatto, sicurezza, comprensio-
ne, tende facilmente a vedere nel
mondo virtuale l’ambiente vero, gli
amici veri, l’amore vero. Si fa molto
presto a passare da un’amichevole
chiacchierata in una chat room a
qualcosa di più serio. Persone ‘astute
di cuore’ che vogliono allacciare re-
laz ioni  immoral i  r icorrono
all’adulazione e dicono alle potenziali
vittime le cose che queste desiderano
sentirsi dire. Una giovane donna che
è caduta in questa trappola spiega:
“Mi bombardava di messaggi amo-
rosi. Continuava a dirmi che ero
stupenda e io ci sono cascata”.

Un’agenzia che analizza i
rapporti tra sesso e

Internet, ritiene che
bisogna “avvertire
la gente che è
mol to  fac i l e
iniziare con il
flirtare on-line e
poi scivolare
lungo una china

che spesso porta
dritti al divorzio”.

Sempre la stessa agenzia
afferma che “Da ogni parte del
paese sentiamo psicoterapeuti che
dicono che il cibersesso è una delle
principali cause di problemi
coniugali”, e che “Internet diven-
terà presto la forma più diffusa di
infedeltà, se non
lo è già”. (Sex
and the Internet:
A Guidebook for
Clinicians .) .

Chat
Da Wikipedia, l'enciclopedia
libera.

Il termine chat (in inglese,
letteralmente, "chiacchierata"),
viene usato per riferirsi a
un'ampia gamma di servizi sia
telefonici che via Internet.
Questi servizi, anche piuttosto
diversi fra loro, hanno tutti in co-
mune due elementi fondamentali:
il fatto che il dialogo avvenga in
tempo reale, e il fatto che ilservi-
zio possa mettere facilmente in
contatto perfetti sconosciuti, ge-
neralmente in forma essenzial-
mente
anonima. Il "luogo" (lo spazio
virtuale) in cui la chat si svolge è
chiamato solitamente chatroom
(letteralmente "stanza delle chiac-
chierate"), detto anche channel
(in italiano canale), spesso ab-
breviato chan.
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on l’avvento di Internet in primis ma anche
con la crescente diffusione di telefoni cellulari
di ultima generazione, da alcuni anni si assiste

ad una vera e propria rivoluzione delle comunicazioni.
Bambini ed adolescenti hanno tutti il telefonino

personale, da cui inviano e ri-
cevono sms e ultimamente anche
foto, chattano con il PC dalla
propria camera, conoscono le
communities a loro dedicate dove
si incontrano quotidianamente
in Internet, dove lasciano i loro
dati per essere contattati, sfrut-
tano le tecnologie per flirtare,
magari fingendosi diversi da
quello che sono in realtà, in
gruppo o da soli; navigano i siti
dedicati ai loro beniamini, sca-
ricano le suonerie per i cellulari.
Insomma, in poche parole,
hanno capito il “mezzo” e lo
sfruttano per il loro divertimento,
il loro apprendimento e il loro
relazionarsi con gli altri. Sempre
più, e sempre meglio degli adulti, comprendono i
vantaggi derivanti dall’uso delle tecnologie, ne sono
attratti, per spirito sociale e di coinvolgimento, e non
ne sono spaventati finché non incontrano brutte sorprese
o delusioni.

Il tempo di permanenza on-line su Internet, in
genere, cresce in maniera esponenziale con l’iscrizione
alla scuola media, quando evidentemente le famiglie
vedono in Internet, e nell’acquisto di un PC,
un’opportunità per il bambino.

Il cellulare è diventato lo strumento più utilizzato
dagli adolescenti perchè più sicuro, in quanto non
avendo l’obbligo di stare di fronte a un PC, ci si può
nascondere da genitori, fratelli e amici. L’utilizzo del
telefonino rende più difficile scoprire “certe relazioni”
o “certe amicizie” e questo lo rende anche più invasivo

di una chat, perchè il cellulare ti rende contattabile in
ogni istante.

“Da dove dgt?” In genere il primo contatto fra utenti
in chat comincia con questa domanda, che sta per “Da
dove digiti?” ovvero da dove stai chattando, e poi si

prosegue con le presentazioni
classiche: “F o M”? cioè “sei
maschio o femmina?”, “Quanti
anni hai”, e queste domande si
fanno in pvt, in privato, ovvero
non nella stanza principale della
chat, ma in una “stanzetta” per
due; questa metafora che sublima
il contatto reale non deve spa-
ventare, stiamo parlando di un
software che consente di scam-
biare informazioni, testo e dati,
ma anche immagini (webcam)
fra due utenti, lo stesso a grandi
linee avviene quando si scam-
biano sms con il cellulare. Sono
comunicazioni riservate, e oc-
corre conoscere a fondo i mezzi
e i comportamenti per poter

parlare di prevenzione e sicurezza. Sistemi per migliorare
la sicurezza per bambini e adolescenti, sono spesso
semplicistici e inefficaci. A
tutt’oggi non esiste una so-
luzione immediata e di facile
applicazione per raggiungere
un buon grado di sicurezza
on-line. L’unica soluzione,
paradossalmente, resta quella
di “staccare la spina”, e cioè
impedire l’accesso da parte
dei bambini e degli adole-
scenti alle nuove tecnologie
o comunque consentirne un
accesso limitato e control-
lato.
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n tema d’impatto, quello presentato all’arrivo
dai monitori, che scuote ogni coscienza, met-
tendo a nudo ogni celata ipocrisia. “Io so in chi
ho creduto”, sono queste le parole che l’Apostolo

Paolo indirizzava a Timoteo, esortandolo a tener ferma la
certezza di fede in CRISTO. Parole che inducono a riflettere
sulla veridicità e purezza della propria esperienza cristiana.
E tu? Interrogativi taglienti, che fendono l’aria, ma che
esigono una risposta chiara: “sai in chi stai credendo?”.
Una conversione genuina richiede non solo fede ma una
vera decisione, maturata da una profonda convinzione di
peccato. Conversioni sulla scia di labili emozioni sono
false conversioni! Dunque la nuova creatura in CRISTO
sarà sorretta da scelte e motivazioni diverse, la determina-
zione prioritaria sarà cercare DIO, la sua volontà, cammi-
nando in novità di vita. Questa è la vera identità cristiana!

In un mondo altamente spersonalizzato, affetto da
uniformazione di gusti e tendenze, il Cristiano chiamato
a condizionare gli altri subisce paradossalmente il condi-
zionamento mondano. Ed è proprio la parola “cristiano”
quella che nel tempo sembra essere svalutata, perder valore.
La riflessione si concentra in particolare sui primi discepoli
chiamati Cristiani ad Antiochia dai gentili; non dunque
un’etichetta che si addossavano,ma un essere che investiva
l’interiore e si rifletteva poi in pensieri, parole e valori
vissuti. Ogni aspetto in loro parlava del carisma di CRISTO.
CRISTO come valore da testimoniare, non nascosto nel
cuore alla stregua di un agente segreto.

La Parola predicata compunge i cuori, tante lacrime

bagnano i piedi del Signore: la presenza dello Spirito è
tangibile. Giovani che si riconciliano con DIO, giovani
che ricevono una nuova unzione, giovani ancora indifferenti:
ma il Signore provvede ad ogni bisogno. È una vera pioggia
di purificazione! Nel pomeriggio dopo un dibattito sul
fidanzamento cristiano, da sottomettere alla volontà e ai
tempi di DIO, il Pastore predica sul Salmo 119. Il giovane
del Salmo pronuncia parole meravigliose quali (v 94) “io
sono tuo”, (v105) “la tua parola è una lampada al mio piede
e una luce sul mio sentiero”, (v139) “il mio zelo mi consuma”.
Quanti di noi possono veramente dire lo stesso?

Lo Spirito continua a lavorare nell’intimo dei cuori e
durante una veglia si elevano preghiere di pentimento.
Maturano nuove determinazioni, che si traducono nella
visione di un esercito di giovani, schierati in ordine di
battaglia all’invito finale: “Di chi volete far parte, dell’esercito
di CRISTO o satana?”. Lo spunto è Davide contro Goliath
(1SAM17). La stessa scena che ogni mattina ha come
protagonista il cristiano chiamato a dare una risposta
all’esercito di satana alla maniera di Davide che, dapprima
difende il nome del Signore offeso dall’incirconciso e poi,
disprezzato per la sua giovane età risponde al filisteo: “Tu
vieni a me con la spada, la lancia e il giavellotto; ma io vengo
a te nel nome dell’ETERNO degli eserciti, il DIO delle schiere
d’Israele che tu hai insultato.”.

Compromettiamoci per il Signore, combattiamo nella
consapevolezza di far parte di un esercito imbattibile! Ma
se non siamo disposti a combattere, chi siamo? qual è la
nostra identità?    Violetta Taffuri
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“Voglio dire che l’ anno scolastico è stato bello e meraviglioso.
Su di me voglio dire che vivo qui a Funda con le mie zie, ho perso
i miei genitori, quando ero molto piccolo. Per me è stata una
grande tristezza perdere i miei genitori così presto. Oggi ho 16
anni e posso dire che sono contento perchè qui a Funda abbiamo
il Centro Beniamino, è qui per sottrarre la sofferenza di tutto
il popolo di Funda. Prima a Funda avevamo la scuola solo fino alla
4 classe e tutti arrivavamo alla 4 classe e dovevamo fermarci
perché non avevamo più la possibilità di studiare. Adesso che
abbiamo la scuola Beniamino siamo liberi di studiare più che mai”.
Eugenio

“Vi ringrazio perché mi avete mandato la mia cara e amata
direttrice, Lidia. Sono orgoglioso di studiare in una scuola così
bella con tante cose. Mi hanno insegnato a cantare e lodare a
Dio. Mi piacciono i giardini, le aule, le sedie però la cosa che mi
piace di più sono i giardini. Mi piace il caro direttore Alemao
che ci da i panini, mi piace Gerò il nostro caro giardiniere, mi
piace anche il direttore pedagogico, mi sono piaciute le feste
che abbiamo fatto”. Albino

“A scuola abbiamo assistito ad un seminario sulla droga per
toglierci dell’influenza negativa e dalle cattive compagnie. I
direttori trovano sempre il tempo per parlare con i nostri genitori
per sapere come andiamo e come ci comportiamo a scuola. Questo
è molto importante, i direttori e i professori danno le opinioni
ai nostri genitori e arrivano sempre ad un accordo”. Joao

“Ringrazio i professori che hanno avuto la pazienza di insegnare
affinché possiamo essere il futuro di domani. La scuola Beniamino
è stata molto buona per me, mi ha fatto conoscere cose che non
conoscevo e che non ho mai trovato in una scuola. Il Centro
Beniamino rimarrà nel mio cuore, con un sentimento così grande
che potrei andare in qualsiasi posto della terra che parlerò
sempre di lei, come una cosa di serie A”.  Luciano Andre

“Io so che in questa scuola stanno preparando molte belle cose
per noi. Ho imparato che dobbiamo rispettare i direttori, i
compagni , i professori e non dobbiamo scrivere sui muri, perché
la scuola è la nostra seconda casa. Voglio ringraziare per tutto
quello che avete fatto per me. E’ bello perché i professori
giocano con gli alunni. Ti rispettano e non ti picchiano. Grazie
mille per avermi dato questa scuola, e la grande opportunità di
imparare ogni giorno e
crescere”.              
Adelino Andre

“Carissimi, voglio
che potete es-
sere sempre
vicino a Gesù
perché ho im-
parato che vi-
cino a Gesù
anche se ti
manca tutto
non ti man-
c h e r à  m a i
niente. Questa
scuola è una be-
nedizione di Dio e
anche se non posso
vedervi, Dio dice ai no-
stri cuori che ci sono delle
persone che stanno aiutando. 
Questa scuola ci aiuta per l’alimentazione, però non è solo il cibo
materiale ma principalmente della Parola di Dio che è la cosa più
sacra al mondo. I missionari lavorano molto e si vede che sono
proprio mandati da Dio. Non ho mai visto una scuola così in tutta
Luanda. Voi siete proprio una benedizione di Dio. E meritate di
essere felici per tutta la vostra vita. Ho un cuore pieno d’amore
anche se non vi conosco. Grazie per tutto, principalmente per
la forza che mi date per studiare”. Un bacio Daniel

“Eravamo al buio però voi avete portato questi missionari e hanno
portato la luce a Funda. Faccio parte della Chiesa Pentecostale
di Beniamino. Canto nel coro e la mia famiglia è molto contenta
e chiede sem-
pre che io possa
essere una vo-
stra  f i g l i a .
Q u e l l o  c h e
state facendo
qui nessuno l’ha
mai fatto, la
scuola, la me-
renda e i pro-
fessori che non
mancano mai, la
chiesa con la
vera Parola di
Dio”.    Laurinda



l Signore sia esaltato su tutta la terra per la
sua grazia e compassione che ha riversato su
di noi, suoi figliuoli.

Dio è intervenuto nella mia vita quando pensavo di
averne perso il controllo ormai in preda ad una forte
depressione che si manifestava con attacchi di panico
e momenti di totale assenza, avvolta nei miei pensieri
sempre più neri avevo
ormai una visione pes-
simistica del mio futuro.

Fu quel la  però
l’opportunità per ac-
cettare finalmente la
verità raccontatami or-
mai da tempo dalla fa-
miglia del mio fidan-
zato, convertita da anni
all’evangelo di Cristo.

Così nel 2005 Do-
menico ed io (dopo 10
anni di fidanzamento)
ci sposammo con la
benedizione del Signore
e come tutte le coppie
desideravamo diventare
una famiglia, avere un
bambino, ma dopo molti tentativi ed un’aborto spon-
taneo (definito dai medici oculare) facemmo degli
accertamenti dai risultati a dir poco scoraggianti. Mio
marito, infatti da esami specialistici, risultò avere serie
difficoltà di fecondazione. In realtà era una impossibilità
visto che iniziavano a parlare di fecondazione assistita.
 Intanto Dio mi aveva più volte parlato esortandomi a
non  arrendermi. In Deuteronomio 7:14 “Tu sarai
benedetto più di tutti i popoli, e non ci sarà in mezzo a

te né uomo né donna sterile…” ed ancora in un sogno
una donna sconosciuta mi disse: “Luca è”, non mi disse
Luca sarà, ma Luca è! Infatti in Ebrei 11:1 è scritto: “Or
 la fede è certezza di cose che si sperano, dimostrazione di
cose che non si vedono”, ma i nostri occhi dello spirito
riescono a vedere prima ciò che gli occhi della carne
ancora non vedono.

Nel mese di no-
vembre del 2006 da un
calendario cristiano lessi
la promessa: “nessuna
parola di Dio rimarrà
inefficace.”. Incisi quelle
parole nel cuore e le misi
a vista affinché non di-
menticassi la sua pro-
messa.
2007 scoprii di essere
finalmente incinta ed a
soli tre mesi la gineco-
loga mi mise per iscritto
che era un maschietto:
“Luca è”.

La mia testimo-
nianza vuole esaltare il
Dio dei miracoli, ma

soprattutto il Dio fedele alle sue promesse, noi siamo
spesso mancanti dimenticando le tante promesse e le
stesse preghiere che gli facciamo, ma Dio non dimentica
nessuna parola da Lui pronunciata, anche solo sussurrata
al nostro cuore perché se la mente dell’uomo dimentica,
lo Spirito Santo ricorda ogni cosa che viene dallo Spirito
e rimane accesa quella fiamma, quella speranza in Cristo
Gesù. A Dio sia la gloria.

Brunella, Domenico e Luca Aggravio
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uesto argomento parla della chiamata Divina,
a mio parere, più importante.

Ritengo, infatti, che quello della predica-
zione evangelistica, sia il ministerio per eccellenza che
dovrebbe far sentire onorato il servo di Dio che lo riceve.

Esprimendo, poi, la mia ammirazione per ciò che
succede ogni qualvolta la Parola di Dio viene predicata,
 non posso fare a meno di pronunciarmi su Colui  che
è l’artefice di tutto ciò che di meraviglioso accade durante
la divulgazione  dell’evangelo : lo Spirito Santo.

Chi può dirigere, appunto, una predicazione? Chi
è che rende attivo un servizio coinvolgendo l’intero
auditorio? Chi è che istruisce e da potenza in ogni
momento di comunione se non Lui, lo Spirito Santo.

In Romani 8:14 la Bibbia recita che tutti coloro che
sono condotti dallo Spirito Santo sono figli di Dio e in
un altro verso dice ancora che i figli di Dio sono il
tempio dello Spirito. Egli è in noi per guidarci  affinché
la nostra voce sia la Sua,  per far conoscere il Suo volere
al mondo, non per la nostra forza, non per la nostra
potenza, ma per il suo Spirito che è l’Unico che converte
i popoli. Nella prima lettera ai tessalonicesi è scritto:

Poiché il nostro evangelo non vi è stato annunziato
solo con parole, ma con potenza mediante lo Spirito di
Dio. E lo stesso Gesù,  in Atti degli apostoli 1:8, avverte
ancora i Suoi discepoli che avrebbero ricevuto potenza
solo quando lo Spirito Santo sarebbe stato su di loro.

Il grido evangelico che si eleva da ogni parte deve
per forza di cosa essere potenziato dallo Spirito Santo,
ed è il Signore stesso a provvedere questa Potenza per
i Suoi figli perché il Suo mandato sia adempiuto.

Fin dai tempi della Pentecoste, difatti, Egli ha equi-
paggiato i Suoi servi cosicché, da uomini deboli che
erano, ricevessero franchezza e coraggio nel predicare
l’evangelo con il risultato che la Parola si è estesa nel
tempo e nello spazio fino ad arrivare a noi che pur
vogliamo servirlo con la stessa potenza.

La bibbia ci conforta ancora in Luca 4:18 con questi
meravigliosi versi:

“Lo Spirito del Signore è su di me, perché mi ha unto
per evangelizzare i poveri, per guarire coloro che hanno il
cuore rotto, per proclamare la liberazione ai prigionieri,
per il recupero della vista dei ciechi, per rimettere in libertà

gli oppressi e predicare l’anno del Signore.”.
L’Unzione è, quindi, quella che fa la differenza. Il

semplice pescatore Pietro, quando ricevette lo Spirito
dall’alto, diventò l’apostolo Pietro, e per mezzo della
sua “guidata” predicazione si convertirono tremila persone
(Atti 2). C’è da notare che, nello stesso capitolo, le
persone che erano presenti alla discesa dello Spirito
Santo, erano di svariate nazionalità, ma, ciò nonostante,
capivano quello che i discepoli proferivano nelle lingue
che Dio aveva donato loro per mezzo del Battesimo
ricevuto alla Pentecoste. Ciò è storia vera ma è anche
simbologia per farci intendere che Dio ha una Parola
per tutti aldilà della razza, della religione, del carattere,
del peccato e della sofferenza di coloro che lo ascoltano.
Dio è il creatore e sa come fare per toccare e guarire  il
cuore dell’uomo per quanto peccatore incallito egli sia.

È dovere del predicatore, però, capire quando
l’Unzione ha finito il Suo compito e terminare il mes-
saggio, senza, nel frattempo, allontanarsi  dal pensiero
ricevuto da Dio, affinché chi ascolta riceva solo dal
Signore. Anche nella scelta del passaggio biblico da
annunciare ci deve essere la guida dello Spirito, altrimenti,
se così non fosse, la Parola non sarebbe di quelle che
non cadono mai a vuoto. Buono sarebbe, quindi, per
colui chiamato a predicare, avere un tempo di comunione
con l’Iddio ispiratore della Bibbia affinché il messaggio
abbia l’effettivo scopo  per cui è stato scritto, finalizzato
nella conversione delle anime e nei segni e prodigi  che
sempre accompagnano la proclamazione del vangelo.

Gesù è l’esempio manifesto di ciò di cui stiamo
discutendo, perché il Suo ministero evangelistico è stato
completo in ogni suo aspetto. È scritto infatti, in Matteo
4:23, che Egli andava attorno per tutta la Galilea,
insegnando l’evangelo del regno e sanando ogni malattia
ed infermità fra il popolo poiché, aggiungo io, Egli
stesso è la Parola, Egli stesso è la salvezza, la libertà e la
guarigione, Egli è il senso finito della vita stessa di ogni
uomo e a Lui, a Lui soltanto, sia la gloria.

Proprio un passaggio, in cui Gesù ed una donna
malata di un flusso di sangue sono protagonisti, ha da
sempre suscitato la mia attenzione e, in questo caso,
l’ho preso come esempio in quanto può essere fonda-
mentale per un auditorio composto soprattutto da
persone nuove.



Mi chiamo Luisa Perillo, ho co-
nosciuto il Signore a l'età di 33 anni
mentre nella mia stanza leggevo il
vangelo di Giovanni e dopo mentre
iniziai a pregare, ho sentito che qual-
cosa stava cambiando, Gesù era en-
trato nel mio cuore, stava liberando
la mia vita, e una forza che non
conoscevo era entrato a far parte di
me.

Vengo da una famiglia molto

religiosa dove ringraziando Dio mi
hanno trasmesso grandi valori e non
ho mai capito cos'era la cattiveria.
Nonostante non sia cresciuta nel
benessere totale, la mia infanzia è
stata felice e son cresciuta con una
grande ingenuità. Dopo sposata,
però, si son presentate tante cose
spiacevoli, cose che io non pensavo
neanche potessero esistere. Incomin-
ciai a vedere le falsità delle persone
che mi circondavano facendomi ma-
le dentro con bugie, mormorio e
tante altre cattiverie. Mio marito
che ritornava sempre arrabbiato a
casa. Sentivo una grossa pietra schiac-
ciarmi, giorno dopo giorno. Dopo
tante sofferenze decisi di andare da
un cartomante dove finì di rovinare
il mio animo con tante sciocchezze.
La notte non potevo dormire, il
diavolo voleva distruggere la mia
vita, la mia famiglia. Ma sia gloria
a Dio di quella sera che ho gridato

al Signore, e mentre chiesi perdono
dei miei peccati, vidi una grande
luce è quella luce era Dio in Spirito
e verità. É stato il giorno più bello
della mia vita quando Gesù è entrato
nel mio cuore con potenza, riem-
piendomi di gioia e facendomi sua
figlia. Dopo quindici giorni dalla
mia conversione, Dio ha fatto grazia
anche a mio marito e dopo tempo
Dio ha chiamato anche tutte e due
mie figlie.

Ho visto la gloria di Dio nella
mia casa, ho ancora il mio primo
figlio che non è convertito, ma aspet-
to in silenzio perchè Dio me l'ha
promesso ...

Nella parola di Dio sta scritto:
“Cercate prima il Regno di Dio e la
Sua giustizia e tutto il resto vi sarà
sopraggiunto...”

Che Dio vi benedica

Vi amo nell'amore del Signore
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Il passo in questione si trova in Marco cap.5:25,29
e recita così: “Una donna, che aveva perdite di sangue da
dodici anni, molto aveva sofferto da molti medici, e aveva
speso tutto ciò che possedeva senza alcun giovamento, anzi
era piuttosto peggiorata. Avendo sentito parlare di Gesù,
venne dietro la folla e gli toccò la  veste, perché diceva : Se
riesco a toccare almeno le Sue vesti sarò salva. In quell’istante
la sua emorragia ristagnò; ed ella sentì nel suo corpo  di
essere guarita.”.

Meravigliosa espressione di fede di questa donna
che soltanto aveva sentito parlare di Gesù, e quanti
ancora sentono soltanto parlare di Lui e vanno dietro
le folle che gremiscono le sale dove l’evangelo è predicato,
e a gomitate si fanno spazio tra le loro carnalità, le loro
razionalità, la loro intelligenza, che tante volte contrasta

con la fede, solo per toccare la veste di Gesù, e sentire
anche loro il senso di libertà, di guarigione e di salvezza
che solo in Lui, il Signore, possono trovare. Dopo lo
sforzo compiuto nel passaggio  tra la folla dei nostri
pensieri carnali, vi è il tocco della veste del Signore che
è l’abbandono completo nelle Sue mani, dove riscopriamo
la vera sostanza del nostro essere uomini, quella di essere
Suoi figli

Questa è la nostra predicazione, che può essere un
ministero, o solo un mandato ma che non cambia il
significato dell’ordine ricevuto da Dio che è quello di
predicare l’evangelo della grazia ad ogni creatura affinché
chiunque creda sia salvato e sia anticipato il Suo ritorno.

In umiltà, vostro fratello in Cristo
Pasquale Pasquariello
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La piccola Dalila Capasso

Grande gioia nella nostra comunità:
altre tre bellissime bambine sono
state presentate al Signore.

Vogliamo pregare Dio che possa con-
tinuare a benedire ed assistere i loro
genitori.

Tutta la comunità si stringe attorno
alle famiglie per festeggiare questi
meravigliosi doni che provengono
dall’Eterno.

La piccola Amalia Poziello La piccola Noemi Schiattarella


